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SOL TEMA IV DI PEDAGOGIA 

PROPOSTO NELLB 

CONFERENZE PEDAGOGICHE 

PRESSO 

IL B. ISTITUTO DI STUDI SUPERIORI K DI PERFEZIONAMENTO 

IN FIRENZE 

Discutere l'utilità diversa che si cava nell'inse- 
gnamento secondario dallo studio delle lingue 
classiche e delle lingue moderne, delle scienze 
naturali e delle matematiche, della filosofia e 
della storia. 

Per me la riforma più necessaria, urgente 
ed essenziale è questa, di rendere pratico 
tutto lo insegnamento, sostituire l'esercizio 
scritte alla teorica. La legge, il regolamento, 
i programmi debbono condurre i professori 
per questa via, piuttostochè obbligarli a 
camminare in un'opposta direzione. 

Prof. Villani. 
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Del vantaggi che Io studio delle scienze arreca a 
quello delle lettere. Dell'insegnamento della mate- 
matica nelle scuole secondarie. 



La filosofìa è scrìtta in questo grandissimo 
libro, die continuamente vi sta aperto innanzi 
agli occhi (io dico l'Universo). Ma ei non si 
può intendere se pria non s'ihipara a intender 
la lingua nella quale egli è scritto. É scritto 
in lingua matematica, ed i caratteri sono tri- 
angoli, cerchi ed altre Dgure geometriche, 
senza i quali mezzi è impossibile intendere 
umanamente parole; senza questi è un aggi- 
rarsi vanamente per un oscuro laberinlo. 

Galileo nel Saggiatore. 

La Scuola è la grande istituzione sociale che ha la su- 
blime missione del perfezionamento dell'individuo per 
mezzo della coltura delle facoltà intellettuali e morali 
di esso. 

Nella scuola s'insegna lo scibile. 

Lo scibile lo veggo ampiamente diviso in due grandi 
dipartimenti, lettere e scienze. Per lettere intenderei 
il segno sensibile, la forma, l'espressione, la veste dello 
scienze; e le scienze in conseguenza sono lo spirito vi- 
tale, l'anima delle lettere. 

Cosi stretto essendo il legame tra le scienze e le let- 
tere, come quello tra l'idea e la parola, la sostanza e 
la forma, l'anima ed il corpo ; non potranno lo une vi- 
vere dalle altre separate, Benzachè le lettere divengano 
un leggiadro cadavere, e le scienze un rozzo oggetto di 
trascendentalismo. 
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Ciò posto, propongo i seguenti tre quesiti : 

1° Nelle scuole l'insegnamento delle scienzo deve es- 
sere sempre accoppiato a quello delle lettere ? 

•2° Deve preponderare l'uno o l'altro? 

3" Tra le scienze quale devesi con maggior cura col- 
tivare? 

I. 

Al primo quesito rispondo : che non sapendo immagi- 
nare un periodo, in cui la forma possa vivere ex se ; così 
non so determinare quell'epoca, in cui l'insegnamento 
scientifico ed il letterario possano darsi separati l'uno 
dall'altro. Ma questo principio si può in pratica appli- 
care dalla scuola elementare fino all'Aula universitaria? 

Tacendo che ciò fassi in Francia, in Inghilterra ed in 
Germania, mi basti dire che con buoni risultati lo viag- 
giamo da pcrecchi anni attuato in Italia. Nelle nostre 
scuole elementari insieme alla lettura ed alla scrittura, 
s'insegna : aritmetica, geometria, fisica, chimica, storia 
naturale, astronomia ed igiene. Ma come? Col metodo 
adatto allo sviluppo di quelle tenere menti. Egualmente, 
in una sfera più elevata, continuasi a fare nelle scuole 
tecniche e negli istituti tecnici ; lo stesso processo pre- 
tender dovrebbesi per le scuole secondarie classiche, 
come appunto fassi in Germania. 

II. 

Al secondo quesito rispondo : che i sapienti sono divisi 
o meglio distinti in due grandi schiere, letterati e scien- 
ziati, nei primi predominante il sapere letterario, nei 
secondi il sapere scientifico ; la scuola, che è il seminario 
di questi educandi alle scienze o allo lettere, deve te- 
nero perciò due specie d'insegnamenti: l'uno in cui pre- 
dominino le scienze sulle lettere, e l'altro in cui le let- 
tere predominino sulle scienze, e quest'ultimo corri- 
sponderebbe al concetto delle scuole classiche. 
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I due insegnamenti adunque, delle scienze e delle let- 
tere, dovranno andare sempre di conserva; ma non 
potranno essere tenuti nel medesimo onore, non po- 
tranno avere l'uguale importanza ; e nelle scuole clas- 
siche si deve alle lettere badare più che alle scienze. 

III. 

Veniamo ora al terzo quesito. Per l'indole propria di 
ogni scienza, ognuna non potrà essere riguardata egual- 
mente ; e ce ne dev'essere una, cui si debba dare mag- 
giore importanza che alle altre. Se tra le scienze ce n'ò 
una, che per intrinseca sua virtù è alle altre di base e 
di sostegno, questa certamente dev'essere la più colti- 
vata. Dessa senza dubbio è la Matematica, il cui nome, 
secondo i greci, suona scienza delle scienze, scienza per 
antonomasia: la scienza divina, donde matematicos fu 
appellato l'Architetto della natura; la scienza, senza di 
che l'astronomo sarebbe un ciarlatano, il fisico un igno- 
rante, e gli altri scienziati, incluso il filosofo ed il legi- 
slatore, poco profondi e maturi nei rami del loro sapere; 
la scienza, che, applicata alle arti ed alle industrie, al- 
l'idrostatica, all'idrodinamica, all'areostatica, alla mec- 
canica, alla topografia, all'architettura, tendo a con- 
durre le nazioni sempre a maggior lustro e civiltà. Non 
ogni sistema filosofico forma esatti ragionatori ; ma la 
Matematica, per l'evidenza e certezza del suo obbictto, 
ci comunica tale una quadratura di mente, tale un'indole 
severa e logica, che è impossibile che un matematico 
non riesca esatto nelle sue idee. Questa indolo viene im- 
piegata dallo spirito in tutte le sue funzioni, ed il ma- 
tematico sposa quei principii che crede più giusti e ra- 
gionevoli, li professa con costanza di proposito, e giam- 
mai non si arresta innanzi al compimento delle grandi 
imprese. 

Laonde la Matematica dovrebbe assistere, anzi pre- 
siedere allo sviluppo delle facoltà intellettuali e morali 
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dell'individuo ; e per ciò dovrebb'essere precipuo" og- 
getto di stadio nelle scuole secondarie, die lianno ap- 
punto la missione di sviluppare tutte le facoltà. 



Da quanto abbiamo dimostrato emerge: 

1° L'insegnamento delle scienze dev'essere sempre ac- 
coppiato a quello delle lettere ; 

2° Nelle scuole classiche le lettere debbono essere più 
coltivate delle scienze; 

3° Alla Matematica devesi dedicare maggior studio, 
che ad ogni altra scienza. 

Venendo al concreto, tutte queste teorie sono vantag- 
giose in pratica nelle scuole secondarie ? Sono attuate 
dalle colte nazioni? In qual modo sono attuato in 
Italia? 

Se siano o no vantaggioso basti a provarlo, che da 
molti anni sono con frutto adottate dalla colta Germa- 
nia, che, secondo l'illustre professore Villari, è la sola 
che abbia un corso perfetto di scuole secondarie. Di essa 
ci dice Parola : 

c II primo posto nei ginnasi di Germania, parallelo 
« alle lingue moderne ed anticJie, si vendicano le scienze 
« dette positive, e prima tra questela matematica. È forse 
« in Germania una delle materie in cui s'impiega mag- 
« gior cura e tempo. I regolamenti vogliono che la Mate- 
« malica sia strettamente obbligatoria per tutte le classi, 
« e più s'insegni con un solo ordine, possibilmente con 
« una sola guida d'autore. » 

Per fermarci alla Matematica, nel ginnasio inferiore 
e supcriore germanico (corrispondente al nostro ginna- 
sio e liceo) s'insegna tutto il corso di matematica ele- 
mentare; ma i vari rami di questo insegnamento, arit- 
metica, algebra, geometria e trigonometria, quasi tutti 
cominciano nei primi anni, e si compiono nell'ultimo 
anno di corso; ogni anno si ripeto la parto di program- 
ma studiata nell'anno precedente; e l'insegnamento set- 
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timanale per questa materia è duo oro pei primi quat- 
tro anni, e quattro ore per gli anni successivi. 

Da questo sistema qual vantaggio si ha ? S'insegna 
quanto si deve, cioè quanto più si può, ma in modo cho 
il piò formo è sempre il più basso ed il più sicuro; si 
procede lentamente e chiaramente; gli alunni non van- 
no caricati di molto, perchè sviluppano con poco orario 
settimanale, in nove anni, il loro programma; e noi 
corso di questi nove anni addestrano la loro mente nel- 
la ginnastica del pensiero tanto presso noi decantata. 

Osserviamo ora i nostri programmi nella parte mate- 
matica. 

Nel nostro ginnasio e nel nostro liceo si dà quasi 
completamente il corso di matematica elementare che 
si dà in Germania; ma con qual metodo? Dopoché il ra- 
gazzo è uscito dalle scuole elementari, con pochissime 
cognizioni pratiche di aritmetica e di geometria, è te- 
nuto por quattro anni, e delle volte più, nei ginnasio, 
senza che più gli sia permesso di scrivere un numero. 
Che avviene ? Se i dotti in matematica, dopoché abbia- 
no lasciato un solo anno i loro studi, debbono ricomin- 
ciare da capo per saperne qualche cosa; che a diro di 
quei poveri ragazzi, che quel nionte che sapevano, lo 
sapevano meccanicamente, e poi sono stati lasciati quat- 
tro anni o più senza occuparsene ne punto, nò poco? 

Quando saranno alla quinta classo ginnasiale non no 
sapranno un jota. Intanto che si pretendo da loro ? 
« Nella quinta classe del ginnasio (son parole del pro- 
te gramma) ha principio l'insegnamento dell'aritmetica 
« e della geometria come scienze esatte, cioè come primo 
« grado di una rigorosa istituzione matematica. » Cho 
brusco passaggio ! ma c'è ancora di più. 

Cho mai si dovrà insegnare con tutto questo rigore 
matematico? 

L'insegnamento dell'aritmetica si deve svolgere nel 
quinto anno di ginnasio e nel primo di liceo; quello del- 
l'algebra nel primo e secondo di liceo; quello della geo- 
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metria nel quinto di ginnasio e noi primo e secondo di 
liceo; quello della trigonometria nel secondo, e nel ter- 
zo... riposo... 

A mio basso parere, affinchè si possa ricavare pro- 
fìtto da un insegnamento, è necessario sopratutto se- 
guire l'indole della materia su cui versa. 

La Matematica è una scienza che si acquista lenta- 
mente, e ritornandovi su in continuazione ; e si diviene 
matematici più per abito, che per sapere, per educa- 
zione più che per istruzione. Inoltre pegli studi mate- 
matici ci vuole una certa disposizione della mente, sen- 
za di che è impossibile profittare; ma questa disposizio- 
ne, piuttostoche sortirsi dalla natura, per solito s'ac- 
quista con una speciale ginnastica a cui si educa la 
mente dell'alunno sin dalla più tenera età: e ciò, se non 
altro, francamente si può asserire per lo studio delle 
matematiche elementari. 

Or se, dopo aver avviato l'alunno allo studio della 
matematica, me lo lasciate per lo meno quattro anni 
senza farnelo occupare ; se quest'alunno è poi costretto 
fare in tre anni ciò che non potrebbe nemmeno se 
fosse provetto in quella speciale educazione, e nemme- 
no se non avesse altra materia a studiare ; se finalmente 
quest'alunno nell'ultimo anno di corso me lo tenete di 
nuovo inerte, che gli avete fatto imparare? Mi sembra 
come quei che, con lena aff annata, uscito fuor del pelago 
alla riva, si volge all'acqua perigliosa, e guata attonito 
il professore di Matematica nell'esame di licenza. Qual 
meraviglia poi che di 2853 concorrenti per la licenza 
liceale, ne riescono appena, appena 456 ? 

Laonde gl'inconvenienti del superiore programma si 
potrebbero compendiare nei tre seguenti : 

1° Lascia lungo tempo le menti degli alunni prive 
dell'educazione matematica, il cui lavorìo lento o con- 
tinuo è d'immenso vantaggio per lo studio della mate- 
matica non solo, ma principalmente per lo sviluppo 
ordinato ed esatto delle facoltà intellettive ; e se altri 
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inconvenienti non vi fossero, questo solo basterebbe da 
sé, perchè offende radicalmente lo scopo che le scuole 
secondarie hanno di sviluppare le facoltà tutte dell'in- 
dividuo. 

2 # In tre anni, senza precedente preparazione, si pre- 
tende precipitata perfezione, con una grande violenza 
alle intelligenze che, di già sviluppate senza l'educa- 
zione matematica, debbono sforzarsi ad agire come se 
vi fossero provette. In questi tre anni, pel gravoso ora- 
rio di cinque, sei, e sette ore e mezzo la settimana, si 
deve dare troppo peso a quello studio, che diviene im- 
probo, e riesce a discapito delle materie letterarie ; e 
così viene falsato il concetto delle scuole secondarie 
classiche. 

3° Finalmente abolisce l'insegnamento della Matema- 
tica nel terzo anno liceale, in quell'anno in cui quest'in- 
segnamento dovrebbe avere il suo colmo ed il suo per- 
fezionamento, per la preparazione all'esame di licenza, 
al quale è impossibile, o almeno difficilissimo riuscire, 
dopo avere lasciato per un anno, e dolle volto più, quel- 
l'arduo studio. 

E quand'anche a questo inconveniente si provveda 
col richiedere l'esame di licenza per la Matematica alla 
fine del secondo anno liceale, si manderebbero sempre 
all' Università giovani mancanti di recente e necessaria 
coltura. 

Che si conchiude ? Non si riesce matematici, si trala- 
scia di divenire letterati, e si chiude le porte del liceo, 
perchè difficilissimo con questo metodo è l'-uscirne con 
meritata licenza. 

• Nelle scuoio secondarie classiche di Germania s'inse- 
gna più materie, che nelle nostre; ma quelle scuole han- 
no un vantaggio, che alle nostre manca, il vantaggio, 
che è il perno di ogni buon sistema di cose, il lucidus 
ordo di Orazio. Ci dice Cousin : « Ciò che forma l'eccel- 
€ lenza del ginnasio prussiano si è l'utile ripartizione di 
« tutti gli oggetti d'insegnamento nelle sei classi, che com- 
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« pongono l'intiero corso di studio. » Questo è il pregio 
sommo del ginnasio prussiano, distribuire tutto equa- 
mente in tutto le classi, agglomerare tutto in alcune 
giammai, ed all'incontro il difetto radicale delle nostre 
scuole secondarie è, come giustamente riflette il profes- 
sore Villari, sostituire la teorica alla pratica, e poi sog- 
giunge : € Per me la riforma più necessaria, urgente ed 
« essenziale è questa di rendere pratico tutto Vinscgna- 

< mento, sostituire V esercizio scritto alla teorica. 

« La legge, il regolamento, i programmi debbono 

< condurre i professori per questa via, piuttostoche ob- 
c bligarli a camminare in un'opposta direzione. » 

Nel caso nostro, dovendo insegnare la matematica e- 
1 ementa re in tre soli anni (nel corso dei quali si debbo- 
no insegnare anche moltissime altre materie), non si 
può far a meno dallo sviluppare molta materia in ogni 
lezione, e tralasciare lo ripetizioni, le applicazioni pra- 
tiche e, quel ch'e più, riconoscere impossibile l'attua- 
zione del miglior metodo didattico, di passare ciò»* gra- 
datamente dal fatto alla teorica, dal facile al difficile, 
dal noto all'ignoto, il metodo naturale, io dico, il me- 
todo germanico, il metodo inglese, il metodo ammirato 
dal professore Villari nel professore Schclbach di Ber- 
lino. 

E questo metodo le istruzioni ministeriali vorrebbero 
che si tenesse, laddove sul proposito così si esprimono : 
c L'opera della scuola sia un continuo scambio di do- 
c mando e risposto fra maestro e scolare, per modo che 
« il primo verifichi ad ogni momento se e seguito ed in- 
€ teso, ed il secondo sia indotto a riflettere sulle cose 
« che ascolta, e lo faccia sue proprio, e non se ne appa- 
« ghi finche gli resti alcunché d'incerto. » Ma, dimando 
io, i programmi corrispondono a ciò che le istruzioni 
giustamente pretendono ? 

Laonde, per le suddette considerazioni, che riguarda- 
no radicalmente il nostro sistema scolastico; per queste 
considerazioni ripeto trovate di accordo coi vantaggi 
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del sistema germanico e cogl'i riconvenienti del nostro ; 
non saprei desiderare cosa migliore dell'attuazione del 
motodo germanico nelle nostre scuole. Ed in tal modo 
la Matematica, lasciata nei contini in cui è presente- 
mente, distribuita in otto anzi che in tre anni, e per 
qnanto si possa, insegnandone i vari rami di conserva 
e non mai distaccati, sarebbe meglio appresa, compre- 
sa e digerita, niente gravosa, utile nelle sue applicazio- 
ni, dilettevole nei suoi esercizi, e dalla prima elemen- 
tare all'ultima liceale maestra di retto ragionare e di 
profondo discernimento. 

Ed in tal modo soltanto potrebbe tradursi in effetto 
il grande principio messo avanti dalle istruzioni mini- 
steriali, cioò : € che la matematica nello scuole seconda- 
« rie classiche non è da risguardarsi solo come un com- 
« plesso di proposizioni o di teorie utili in so, ma prin- 
< cipalmento come un mezzo di coltura intellettuale ; 

(ma la coltura promette buoni resultati, quando co- 
mincia dai primi anni, e continua senza interru- 
zione.) 

« come una ginnastica del pensiero ; 
(ma colla ginnastica si educano le membra tenero, e 
non le indurite, e comunque, si mantengono in con- 
tinuo esercizio.) 
« ginnastica diretta a svolgere le facoltà del raziocinio, e 
« ad aiutare quel sano e giusto criterio, che serve di lume 
« per distinguere il vero da ciò die ne ha soltanto Tappa- 
« renza ; » 

(ma questo bisogno si sperimenta assai prima d'en- 
traro nella quinta classe ginnasiale.) 



Giù il teorizzare più oltre. Il presente Ministro 
della pubblica istruzione queste sennatissime parole 
pronunciò nei Consiglio superiore: «Io non sarò mica ri- 
voluzionario, e pria d'innovare voglio che si sperimen- 
tino i presenti ordinamenti. » 
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Uopo ò dunque limitarci a sperare che col tempo sia- 
no adottate le idee messe avanti nel 1 860 e nel 1861 , nella 
formulazione dei programmi didattici, dagl'illustri Ri- 
di tifi per la Toscana, Imbriani pel Napolitano, Napoli, 
Musmeci e Daita per le Provincie siciliane; i quali tutti 
con ragion di causa ammisero d'accordo il grande prin- 
cipio: < che la Matematica deve insegnarsi in tutte le 
classi delle scuole secondarie, e deve esserne uno dei 
precipui insegnamenti. 

Ma ciò nonostante non posso tralasciare di doman- 
dare con insistenza una semplice modificazione, seppur 
modificazione chiamar si possa, non alterando mica il 
programma. 

Questa modificazione avrebbe per iscopo di riparare 
alla meglio ai tre principali difetti del presente pro- 
gramma matematico : cioè di mancare di preparazione, 
di essere tutto precipitazione nel corso dell'insegna- 
mento, e tantosto inerte nell'ultimo anno di corso, in 
cui do vrebb 'essere più attivo. 

La modificazione sarebbe, per l'insegnamento ginna- 
siale, di obbligare gli alunni del quarto anno di corso 
ad assistere alle lezioni di matematica del quinto, allo 
scopo di avvezzarsi al linguaggio ed al ragionamento di 
questa scienza, ed addestrarsi negli esercizi pratici, cui 
soltanto dovrebbero corrispondere. In tal modo si pas- 
serebbe gradatamente dalla pratica alla teorica, dal fa- 
cile al difficile, dal noto all'ignoto, dal materiale allo 
spirituale, e sarebbe assai più vantaggioso l'insegna- 
mento matematico. 

Pel liceo si dovrebbe, o distribuire il programma di 
matematica dei primi due anni in tutti e tre gli anni, o 
almeno per l'ultimo anno prescrivere la ripetizione del- 
l'intiero programma. E così non ci sarebbe precipita- 
zione; ed oltreché il giovane avrebbe più tempo ad im- 
parar bene, si troverebbe preparato agli esami finali. 

Questa modificazione mi sembrerebbe che arrecar do- 
vesse evidente vantaggio. 
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Tempo verrà che pei ginnasi saranno adottati i mede- 
simi provvedimenti che vigono per le scuole tecniche e 
gl'istituti industriali e professionali, e pei licei, cioè che 
i professori saranno distribuiti per materia, e non per 
classe ; ed allora ad ogni materia sarà dato il conve- 
niente peso, e la Matematica sederà come sorella ac- 
canto alle lingue classiche. Tempo verrà che degli Ita- 
liani si dirà ciò che per ora si dice dei Tedeschi: € sulla 
bontà del sistema ginnasiale fondato sul greco e sul la- 
tino e sulle matematiche i Tedeschi si trovano general- 
mente d'accordo, e ne vanno orgogliosi. » 

Adesso in Italia, nei ginnasi si dà poca o nessuna im- 
portanza alla Matematica, staccata, come spuria, da tut- 
te le altre materie; ed il Governo dalla parte sua con- 
tribuisce a degradare quest'insegnamento, affidandolo 
ad uno eterno incaricato, e con un soldo assai minore 
di quello d'un usciere di Ministero! 

Tempo però sarebbe che il professore di matematica 
nei ginnasi goda i medesimi diritti degli altri insegnanti, 
ed oltre alla reggenza ed alla titolarità (che qualche 
volta gli vien concessa) si abbia anche lo stipendio cor- 
rispondente; ed i cultori della divina scienza non siano 
avviliti nella loro dignità, e riguardati meno o come chi 
insegna calligrafìa, o ginnastica, o un'arte qualunque. 



Pria di finire aggiungo poche parole per l'insegna- 
mento della matematica nelle scuole tecniche, del quale 
insegnamento, come di quello del ginnasio, ho qualche 
esperienza. 

Nelle scuoi e tecniche s'insegna l'aritmetica nel primo e 
nel terzo anno, la geometria piana ed un sunto della so- 
lida nel secondo, e pochissimi elementi d'algebra nel terzo. 

Nel corso del second'anno occorre applicare l'estra- 
zione della radice quadrata e cubica in varie questioni 
geometriche ; ma quelle teorie sono prescritte pel terzo 
anno, e per ciò s'inciampa ; e non essendovi occasione di 
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applicare spesso le altre teorie aritmetiche, nel secondo 
anno si dimentica quanto si era imparato nel primo. 
Nel terzo anno si procura col seguito dell'insegnamento 
aritmetico e coi problemi geometrici rammentare l'in- 
segnamento dei due primi anni, ma non vi si ripara in- 
tieramente. 

Il metodo più logico, secondo l'indole della Matema- 
tica, parrebbe dover essere quello d'insegnare le tre 
materie suddette : aritmetica, algebra e geometria, per 
quanto è possibile, di conserva, per aver agio di perfe- 
zionarle gradatamente, adottare infine il metodo delle 
scuole reali germaniche. 

Ma, tralasciando per ora le riforme radicali, c'e una 
modificazione da arrecarsi indispensabilissima. La scuo- 
la tecnica insieme all'istituto tecnico forma un sol cor- 
po, secondo lo spirito della legge, appunto come il gin- 
nasio col liceo. Intanto tra i programmi di licenza della 
scuola tecnica e quelli d'ammissione all'istituto v'ha un 
abisso, specialmente nslla parte matematica. Il giovane, 
che e stato licenziato dalla scuola tecnica, non può ri- 
tornarvi, ma nemmeno può entrare nell'istituto, dove 
gli si richiede quasi il doppio di quanto ha imparato 
nella scuola tecnica, e perciò rimane fuori destinazione, 
come coloro che vissero senza infamia e senza lodo. 

È necessario dunque, o abbassare i programmi dell'i- 
stituto, o elevare quelli della scuola tecnica, il che è 
più agevole; ma un rimedio qualunque è assolutissima- 
mente indispensabile. 

. Queste poche, ma sentite riflessioni sottometto al giu- 
dizio dell'illustre professore \ illari, presidente dello 
Conferenze pedagogiche, cui ho avuto la fortuna di as- 
sistere. 

Firenze, 22 settembre 1R68. 

Emmanuelk Pisani 

Prof, di matematica nel B. Ginnasio 
di Modica (Sicilia) 
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